
«Un compenso
per il personale
della sanità»

LA UIL

• Giuseppe Varagone Segre-
tario Provinciale della UIL 
FPL Sanità spiega che dopo 
la Regione Toscana e l’ Emi-
lia Romagna, anche la Regio-
ne Marche ha destinato più 
di 20 milioni di euro al perso-
nale della sanità pubblica e 
privata coinvolto nella ge-
stione dell’ emergenza CO-
VID-19 con un accordo tra la 
regione e le sigle sindacali 
di categorie. «Invece - dice 
Varagone - in Provincia di 
Trento continuiamo a solle-
citare il Presidente della 
Giunta Fugatti a convocare 
urgentemente un tavolo con 
la presenza delle sigle sinda-
cali per riconoscere un com-
penso economico ai lavora-
tori della Sanità Pubblica e 
Privata Trentina coinvolto 
nella gestione dell’emergen-
za COVID-19. A noi preoccu-
pa il fatto che già si inizia a 
parlare di una fase 2 , come 
è giusto che sia ma, non vor-
remmo che il Personale Sa-
nitario chiamato eroe in que-
sti 2 mesi passi in secondo 
piano. Ricordiamo che dal 
Governo Nazionale sono sta-
ti stanziati più di 12 milioni di 
euro per fare fronte alla 
straordinaria emergenza 
COVID-19. Di questi soldi hai 
lavoratori non è arrivato an-
cora nulla»

UBALDO CORDELLINI

TRENTO. «Lavoriamo ancora ades-
so su turni di 12 ore, anche conse-
cutive, di notte. Non possiamo 
neanche andare in bagno. E ci  
sentiamo abbandonati, siamo an-
cora nelle mani della dirigenza 
che non ha ascoltato i nostri allar-
mi e che ci impediva di mettere le 
mascherine quando già era evi-
dente che il contagio era entrato 
nella struttura. Ci sono colleghe 
che indossano il pannolone per 
evitare di andare in bagno». 

Il racconto di un operatore del 
centro Don Ziglio di Levico dimo-
stra che la situazione nelle Rsa 
del Trentino non si è ancora stabi-
lizzata. Non per quanto riguarda 
il numero di morti: ieri su 6 de-
cessi in Trentino, 5 erano di ospi-
ti di Rsa e ancora l’altro ieri,su 12 
decessi in totale,10 erano stati re-
gistrati all’interno delle case di ri-
poso. 

Il direttore generale dell’Azien-
da sanitaria Paolo Bordon ha ri-
toccato verso l’alto i dati sui mor-
ti nelle Rsa e quelli forniti ieri fan-
no venire i brividi: «Dall’1 marzo 
al 15 aprile nelle Rsa ci sono stati 
484 decessi. Non tutti sono ricon-
ducibili al Covid. Quelli con tam-
pone positivo sono 145. Per gli al-
tri decessi sarà necessario un’ap-
profondita indagine sulle cause. 
Non si possono attribuire tutte le 
morti al virus». Dati da incubo se 
si tiene conto che la popolazione 
delle Rsa trentine è di circa 4500 
ospiti.  Vuol  che  in  un  mese  e  
mezzo i morti sono più del 10%. 
Nei giorni scorsi, il direttore per 
l’integrazione socio-sanitaria En-
rico Nava aveva spiegato che la 
media dei decessi nelle Rsa nel 
periodo precedente all’epidemia 
era di 140-150 al mese. Questo 

vuol dire che in questi ultimi 45 
giorni da incubo sono morte al-
meno 250 persone in più nelle ca-
se di riposo. 

La situazione non si è stabiliz-
zata neanche per il personale che 
ancora, nelle strutture più colpi-
te, è costretto a fare i doppi turni 
e a condizioni di lavoro massa-
cranti.  Nessuno  ha  ancora  di-
menticato i tanti allarmi lanciati 
a partire da metà febbraio, tutti 
respinti con sdegno dalla dirigen-
za delle varie strutture che, addi-
rittura, come denuncia un’opera-
trice di una Rsa della Valsugana, 
obbligava, fino a fine marzo, gli 
operatori a non indossare le ma-
scherine protettive per non allar-
mare gli  anziani ospiti:  «Io mi 
ero  comprata  una  mascherina  
Ffp3, ma sono stata convocata in 
ufficio e mi hanno detto che non 
potevo usarla perché gli altri ope-
ratori non ce l’avevano e rischia-
vo di spaventare gli anziani». 

Questo non è che un esempio 
di come la burocrazia abbia man-
dato, talvolta, in corto circuito il 
buon senso. Una direttiva dira-
mata  all’inizio  dell’emergenza  
dall’Azienda  sanitaria,  di  fatto  
vietava l’invio di ospiti delle Rsa 
in ospedale: «Dato che il sistema 
ospedaliero trentino è sotto for-
tissima pressione... le Rsa devo-
no essere considerate a tutti gli 
effetti come strutture a bassa in-
tensità di cura per la presa in cari-
co dei casi di infezione accertata 
o sospetta nell’interesse del per-
corso assistenziale, e non devono 
operare alcun trasferimento ver-
so gli ospedali».

La presidente dell’Upipa Fran-
cesca Parolari spiega che, in real-
tà,  qualche  ricovero  c’è  stato:  
«Come ha detto anche Bordon, 
gli ospedali durante l’emergenza 
hanno accolto dai 50 ai 60 nostri 

ospiti, quando il ricovero veniva 
chiesto dal responsabile sanita-
rio della struttura, che è l’unico a 
poter giudicare». 

Ma la circolare conteneva altre 
indicazioni che, con l’evolversi 
dell’epidemia,  si  sono  rivelate  
sbagliate o fuorvianti. La più gra-
ve è forse la seguente: «Gli opera-
tori che sono stati a contatto con 
pazienti affetti da Covid conti-
nuano a lavorare e sospendono 
l’attività nel caso di sintomatolo-
gia respiratoria o esito positivo 
dell’esame per Covid che verrà 
eseguito a giudizio degli operato-
ri di sanità pubblica territoriali». 
In altre parole, gli operatori, che 
potevano  essere  asintomatici,  
dovevano continuare a lavorare, 
con il rischio di diffondere il con-
tagio, come è accaduto in molti 
casi.  L’altra  indicazione  
dell’Apss riguardava l’uso delle 
mascherine: «La procedura pre-
vede l’utilizzo delle mascherine 
chirurgiche da parte del persona-
le che svolge attività sanitaria e 
assistenziale a distanza inferiore 
a 1,5 metri dall’ospite». Ma pro-
prio questa indicazione ha tratto 
in inganno le Rsa. 

Sempre l’operatore del centro 
Don Ziglio racconta: «Da noi le 
prime febbri sono arrivate verso 
metà febbraio, ma già il 30 genna-
io un ospite è morto per polmoni-
te, quando ancora non si parlava 
di Covid. Dopo le prime febbri ab-
biamo chiesto di fare i tamponi e 
anche di essere dotati di masche-
rine, ma ci hanno sempre rispo-
sto che si trattava di altre patolo-
gie e di  stare  tranquilli  perché 
non era Covid. Poi il 3 marzo vie-
ne fatta la prima diagnosi a un pa-
ziente con grave interessamento 
polmonare. Da quel giorno abbia-
mo avuto tantissimi pazienti con 
febbri, ma non è cambiato nulla. 

Anzi. Non c’erano mascherine e 
se qualcuno la portava da casa ve-
niva ripreso e redarguito perché 
dicevano che avremmo spaven-
tato gli ospiti. Quando chiedeva-
mo il tampone per gli ospiti e gli 
operatori venivano ripresi anche 
molto seccamente. I tamponi li 
hanno fatti il 24 marzo a 8 ospiti e 
15 operatori ed erano quasi tutti 
positivi. Poi è esplosa l’emergen-
za. Su 69 Oss solo 10 sono risulta-
ti negativi. Per 3 o 4 giorni gli 
operatori hanno lavorato per 12 
ore continuate chiusi negli appar-
tamenti con gli ospiti. Era una si-
tuazione  pesantissima.  Adesso  
chi non ha ascoltato i nostri allar-
mi continua a gestire la struttu-
ra. Ci sentiamo abbandonati».

La denuncia. Si 
ipotizza l’omicidio 
colposo e si chiede
il sequestro
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• In molte Rsa del Trentino situazione ancora molto pesante

TRENTO. «Mettete sotto sequestro 
e commissariate la Rsa Santo Spi-
rito-Fondazione Montel di via Pi-
ve». L’avvocato Fabrizio Miraco-
lo, che tutela la figlia di un anzia-
no  ospite  della  Rsa  di  Pergine,  
apre  così  il  lungo  e  dettagliato  
esposto con il quale si chiede alla 
Procura della Repubblica di inda-
gare per omicidio colposo per la 
morte in via Pive del padre della 
sua cliente, un ospite ottantenne. 

Nell’esposto si ricostruisce, an-

che  tramite  i  comunicati  della  
stessa struttura firmati dal presi-
dente  Pintarelli  e  dal  direttore  
Bertoldi, tutti i passaggi. 

Secondo  l’avvocato  Miracolo  
«il 16 marzo le palestre di fisiote-
rapia erano ancora aperte e, addi-
rittura, c’erano ancora nuovi ac-
cessi,  dimissioni e  trasferimenti 
di ospiti. Attività vietate dalle di-
sposizioni nazionali in materia». 
Poi, sempre basandosi sui comu-
nicati, il legale giunge alla conclu-
sione che«in soli 5 giorni, dal 12 al 
17 marzo, si sono registrati nella 
struttura via Pive 49 pazienti e 27 
dipendenti tra positivi e con sinto-
mi da Covid. In via Marconi non 
c’è stato nessun contagio». Se-

condo quanto riferito nell’espo-
sto «come riportato nel comuni-
cato del 19 marzo, l’assistenza agli 
ospiti è stata garantita anche gra-
zie alla presenza dei fisioterapisti. 
Il motivo del dilagante contagio 
tra  ospiti  e  personale  potrebbe  
ascriversi, dunque, al fatto di aver 
permesso ai fisioterapisti di som-
ministrare i pasti, di idratare e for-
nire l’assistenza di base ai pazienti 
positivi, tanto è vero che il giorno 
seguente il comunicato riferisce 
che in giornata sono deceduti 3 
ospiti, dei quali 2 positivi al Co-
vid». Il legale aggiunge che, a suo 
giudizio, nella gestione dell’epide-
mia sono stati commessi gravi er-
rori: «Dalla lettera dei comunica-

ti  della  struttura  appare  chiaro  
che sia mancato un piano di pre-
venzione e intervento che abbia 
tenuto in minima considerazione 
le disposizioni e le indicazioni na-
zionali per la gestione degli ospiti 
sospetti-probabili-confermati 
Covid19. È stata omessa la forma-
zione e l’addestramento del per-
sonale. L’Asl competente non ha 
provveduto alla presa in carico di-
retta, subentrando nella gestione 
degli ospiti positivi e nella casa di 
riposo si sono verificati troppi de-
cessi senza alcuno dei pazienti ve-
nisse trasferito in strutture ospe-
daliere per ricevere cure adegua-
te. La Rsa è apparsa inadeguata a 
gestire  l’emergenza.  Moltissime  

persone sono morte in struttura 
per mancanza di cure ospedalie-
re. I pazienti dovevano essere tra-
sferiti in ospedale. Ma non è acca-
duto per il mio cliente. La figlia da 
quanto è stato trasferito nel nu-
cleo Covid al  secondo piano ha 
chiesto ogni giorno notizie del pa-
dre. E quanto ha chiesto se poteva 
essere trasferito in ospedale le è 
stato risposto: “Per un eventuale 
ricovero, la valutazione verrà fat-
ta dal medico, ma abbiamo indica-
zioni di gestire i pazienti il più pos-
sibile in Rsa. Il giorno dopo il pa-
ziente è deceduto. Si registra la to-
tale omissione di ogni azione che 
la necessità e l’urgenza imponeva-
no»

Nelle Rsa 484 morti
in un mese e mezzo
Operatori stremati
L’epidemia. I dati shock forniti dal direttore dell’Azienda sanitaria Bordon: «Non tutti i decessi sono 
dovuti al Covid. Dobbiamo fare un’indagine sulle cause». Dall’1 marzo deceduto più del 10% degli ospiti
Il personale: «Turni da 12 ore senza bere e con il pannolone perché non si può andare in bagno»

HANNO DETTO

«
La mortalità è più alta 
della media degli altri 

mesi. 2850 tamponi sui 
4500 ospiti

Paolo Bordon

• La struttura della Rsa di Pergine

Esposto della famiglia di un ospite morto nella Rsa di Pergine
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LARIPARTENZA Il sindaco di Rovereto chiede deleghe per i territori
«Lo sviluppo economico è diversificato,
con piùmargini finanziari i municipi possono agire»

questionari distribuiti nei
giorni scorsi sono stati accolti
dalla quasi totalità della popo-
lazione» sia sul personale sa-
nitario dell’ospedale di Rove-
reto. «Si partirà tra domani e
dopodomani — conferma il
direttore dell’azienda sanitaria
Paolo Bordon— per estender-
li poi a gli altri ospedali, a chi è
in prima linea nei reparti Co-

vid o a chi deve ritornare in re-
parti “puliti” oltre ai medici di
medicina generale». Bordon
ha affrontato poi il tema dei
tamponi: pochi, quelli di ieri?
«Il numero — ha spiegato —è
legato alle modalità di raccol-
ta. Prima molti erano effettua-
ti nei pronto soccorso, oggi di
più su appuntamento e nelle
rsa e nei fine settimana si ridu-
cono per questo motivo. Con
le scorte di cui disponiamo ri-
teniamo di poter garantire lo
standard dei 1.500 tamponi di
media giornaliera». Sul perso-
nale sanitario sono stati effet-
tuati 4.088 tamponi, per un to-
tale di 2.705 persone control-
late (alcune più volte). Bordon
ha voluto anche replicare alle
accusemosse dagli infermieri,
secondo cui le mascherine di-
stribuite non sarebbero di
qualità: «Non ci risulta. E non
hanno nulla a che vedere con
quelle distribuite a Bolzano».
Quanto allo scarseggiare di os-
sigeno o farmaci per i malati

reumatici (perché utilizzati
per trattare pazienti Covid-19)
Bordon ha riconosciuto il pro-
blema ma ha garantito che la
farmacia dell’azienda li forni-
sce per i malati cronici che ne
facciano richiesta tramite il lo-
ro medico.

I numeri
La fotografia del contagio si
discosta di poco dai giorni
scorsi: 53 positivi, di cui 3 mi-
nori e 3 pazienti delle rsa; 628
sono i contagiati nelle rsa, 47
nelle case di cura, 20 nelle
strutture intermedie, 1568 in
isolamento domiciliare (me-
no 43 da ieri), 272 i ricoverati
(meno 6), 40 in terapia inten-
siva (meno uno), 1.295 i guari-
ti (più 94). I decessi sono 6,
che portano il totale a 366. Do-
menica sono state controllate
2.313 persone, 99 sono state
sanzionate. Quanto alle do-
mande per il bonus alimenta-
re si è toccato le 11.889 doman-
de, «263 in più da ieri» ha det-
to l’assessora alla salute Stefa-
nia Segnana.

Annalia Dongilli
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«Daisostegnipergliaffitti
alloscontosuitributi:
piùcompetenzeaiComuni»
Valduga: «I territori possono intercettare bisogni, li si coinvolga»

TRENTO Sindaco Francesco
Valduga, si discute di fase2:
in tutto il Paese, in Trentino
e a Rovereto. L’emergenza
sanitaria precede quella
economica, ma come si ri-
parte? Con quale metodo?
«Intanto è bene ribadire

che l’emergenza sanitaria è
prioritaria, ma è necessario
parlare anche di quella econo-
mica non solo perché può ave-
re gravi conseguenze ma an-
che perché il mondo non fini-
sce. Sia chiaro: non sono tra
chi dice che andrà tutto bene.
Nel pieno rispetto delle vitti-
me e del dolore di chi piange,
ma anche delle attività econo-
miche in crisi, sappiamo che
sarà difficile. Nonostante ciò
dobbiamo però immaginare il
futuro perché grazie alle co-
noscenze di cui disporremo
ne usciremo, si tratta quindi
di metterci nell’ordine delle
idee di costruire e ricostruire.
Dobbiamo trasmettere fiducia
ed evitare quel loop negativo
che non porta a nulla. Da que-
sta situazione si esce, abbia-
mo gli strumenti per farlo».
Quali strumenti, in parti-

colare?
«Per cominciare serve un

approccio opposto alle moda-
lità necessarie nella gestione
di un’emergenza sanitaria.
L’ho detto già nella seduta del
Consiglio delle autonomie del
22 febbraio: le emergenze sa-
nitarie vanno gestite in modo
piramidale e noi dobbiamo es-
sere esecutori responsabili.
Viceversa dinnanzi a un’emer-
genza economica si deve ri-
partire dai territori: il ruolo dei
Comuni deve essere centrale
perché il Trentino, per quanto
piccolo, è variegato, composi-
to e ha modelli di sviluppo di-
versi. Di conseguenza ha ne-
cessità di recupero differenti.
L’Autonomia già prevede
l’ascolto dei territori per poi
farne sintesi. Sia chiaro: una
regia è indispensabile. Ma ora
è importante applicare davve-
ro questo principio di respon-
sabilità dei territori: quindi
immaginiamo più competen-
ze in capo ai Comuni».
Competenze quindi mar-

gini finanziari per agire e ri-
progettare i territori feriti
da una crisi che sarà profon-
da?
«Si dice che viviamo di fi-

nanza derivata perché il 50%
del nostro bilancio viene da
trasferimenti provinciali, cosa
possono fare quindi i Comu-
ni? Se ci fosse la possibilità di
passare a una finanza delega-
ta, i Comuni— vista la prossi-
mità e la conoscenza del terri-
torio— potrebbero essere più
efficaci: Rovereto non è Pinzo-
lo, Pinzolo non è Trento. Noi
avremo necessità di sostenere
alcune categorie, avremo nuo-
ve fragilità su cui dobbiamo
poter investire ed è per questo
che il nostro ragionamento,

ripresa che parta dall’ascolto
del territorio, che dia stru-
menti al territorio e che attivi
idee e risorse del territorio.
Uno dei pilastri della nostra
tradizione è la cooperazione,
la capacità di lavorare insie-
me. Ecco: dobbiamo promuo-
verle questa cultura che fa leva
sulle competenze di cui dispo-
niamo. Questo virus ci ha la-
sciato anche una forte consa-
pevolezza dell’importanza di
coinvolgere intelligenze. L’ab-
biamo già fatto cercando idee,
per esempio, nel ripensare gli
spazi della città. Abbiamo da-
vanti a noi un grande lavoro
che va portato avanti insieme
coinvolgendo istituzioni,
esperti, professionisti. Dob-
biamo avviare allora un’azione
locale pensando globale, ma
possiamo farlo perché il Tren-
tino è ponte fra culture e sa
creare ponti ed è stato capace
di investimenti lungimiranti».
Anche le città andranno

ripensate, dice. Ma in quale
modo si dovrà riprogettare
gli spazi?
«Noi dobbiamo immagina-

re che ci si rapporterà in ma-
niera diversa alla città: gli spa-
zi di relazione dovranno esse-
re più ampi, il modo di muo-
verci dentro la città dovrà
mutare, non solo per rendere
il plateatico di un bar funzio-
nale ma anche per favorire le
relazioni in sicurezza. Possia-
mo riorganizzare le città, ri-
pensarle ma non si cancellino
gli investimenti pianificati in
formazione, conoscenza, so-
stenibilità ambientale. Ecco:
l’esperienza ci ha dimostrato
che era giusto interrogarsi
sull’opportunità di non aggre-
dire ulteriormente il territo-
rio. Il solco da seguire è quello
delle aree verdi, della ricerca
di spazi ampi. E questo l’ave-
vamo anche proposto come
nuovo modello turistico: la
Vallagarina è una grande are-
na naturale che può garantire
esperienze arricchite da una
valida proposta culturale, a
partire dai circuiti della me-
moria».

Marika Damaggio
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Apripista
I cantieri all’aperto sono tra le prime attività che la
Provincia di Trento ha deciso di far ripartire: la
Provincia sta ancora studiando qual altri settori
produttivi e libertà individuali caratterizzeranno la
fase due (Foto Pretto)

Nei cantieri
Un progettista in
uno dei cantieri
di Trento che è
stato riaperto
la scorsa
settimana
(Foto Pretto)

Varagone (Uil)

«Sanitari eroi?
La Provincia riconosca
un compenso»

G iuseppe Varagone, segretario
provinciale della Uil-Fpl sanità torna
all’attacco sulla questione dei

compensi da riconoscere al personale
sanitario. «Dopo la Toscana e l’Emilia
Romagna anche le Marche hanno destinato
più di 20 milioni di euro al personale della
sanità pubblica e privata coinvolto nella
gestione dell’ emergenza Covid-19 con un
accordo tra la regione e le sigle sindacali di
categorie— scrive Varagone— Invece in
Provincia di Trento continuiamo a
sollecitare il presidente della giunta Fugatti
a convocare urgentemente un tavolo con la
presenza delle sigle sindacali per
riconoscere un compenso economico ai
lavoratori della sanità pubblica e privata
trentina coinvolto nella gestione
dell’emergenza Covid-19. A noi preoccupa il
fatto che già si inizia a parlare di una fase 2
, come è giusto che sia ma, non vorremmo
che il personale sanitario chiamato eroe in
questi 2 mesi passi in secondo piano».

Ch. M.
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dentro la fase 2, è intercettare
queste fragilità. Pensiamo ai
sostegni su affitti, sospensio-
ne o cancellazione di determi-
nati tributi o tariffe, rimodula-
zione delle aliquote. Un soste-
gno che si accompagna con
investimenti».
Quali investimenti po-

trebbero rivelarsi ossigeno
per la ripartenza?
«In Vallagarina e Rovereto

città abbiamo investimenti già
concordati con la Provincia
che se dovessero procedere,
cosa che ci auguriamo perché
sarebbe un errore sospender-
li, mobiliteranno decine di
milioni di euro. Penso al sot-
topasso ciclopedonale nei
pressi della stazione ferrovia-
ria di piazzale Orsi, l’areale fer-
roviario, la nuova Rsa, gli spa-
zi per l’università, Meccatroni-
ca, Manifattura: abbiamo l’oc-
casione di avviare opere che
possono far immaginare una

Propositivo
Il sindaco
di Rovereto
immagina
un processo
partecipato
nella
costruzione
della ripresa
che coinvolga
i Comuni

verso i servizi, come quelli
territoriali, le case di riposo,
quelli che in questi giorni
hannomanifestato i loro limi-
ti e che andranno ripensati».
Walter Alotti, segretario

generale della Uil, torna sul
piano del sostengo economi-

co: «Ci auguriamo che la Pro-
vincia metta in campo inizia-
tive sostanziose, perché fino
ad ora è stato fatto molto po-
co. Servono investimenti su-
gli ammortizzatori sociali e
sui meccanismi che permet-
tono alle famiglie di affronta-
re questa crisi. C’è la necessità
di intervenire sulle politiche
della casa e dell’abitare, argo-
mento che è da sempre igno-
rato, e sulla sanità, soprattut-
to quella territoriale».
Tra le proposte l’allarga-

mento dell’assegno unico, il
rafforzamento dei congedi
parentali, l’integrazione delle
indennità di cassa integrazio-
ne di lungo termine e le mi-
sure statali per gli stagionali, i
precari e le partire Iva, l’in-
centivo alla rinegoziazione
dei canoni d’affitto e il loro
pagamento.

Donatello Baldo
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❞Dopo
l’emergenza
Dobbiamo
avere
rispetto
delle
vittime
e di chi
vive una
crisi
economica,
ma ne
usciremo
e dobbiamo
dare
fiducia
disegnando
già ora
la partenza
perché
abbiamo
gli
strumenti
per farlo
dando voce
a tutti
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